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Informazioni 

ricostruzione Zn seguito alla richiesta di colla- 
borazione da parte della Soprin- 

storico tendenza Archeologica all'Etru- 
- - - ria Meridionale al ccbc. il settore 

vulcanologica Scienze della terra ha program- 
mato una ricerca geopetrografi- 

del lago ca della zona che interessa l'area 
del laao di Mezzano. La ricerca è 

di mezzano 
u 

consistita non solo in un rilievo 
geopetrografico ma anche 
iel<ao~rofondimento di vari 

L A 

aspetti: la formazione e la vita 
del bacino imbrifero e del lago, 
la sua evoluzione, il susseguirsi 

dell'attività vulcanica e sedimen- 
taria, la formazione dei litotipi 
osservabili in posto. 

Lo stralcio della relazione 
che presentiamo è appunto la ri- 
costruzione storico-vulcano- 
logica della zona. 

Lo studio dovrà essere am- 
pliato in futuro con sondaggi 
geoelettrici e carotaggi al fine di 
ricostruire in maniera più esau- 
riente gli aspetti geomorfologici 
del lago nell'età del Bronzo, dan- 
do così un apporto completo alla 

Fig. l :  Lago di Mezzano 
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Soprintendenza, (fig. I ) .  
L'approccio migliore per la 

ricostruzione delle diverse tappe 
che hanno condotto alla forma- 
zione deli'attuale lago di Mezza- 
no, è quello "storico-vulcanolo- 
gico". 

Prima dell'inizio delle attivi- 
tà vulcaniche, la morfologia del- 
la Caldera di Latera era molto 
diversa: dove è visibile una de- 
pressione vulcanologica esisteva 
un alto strutturale, con valli che 
si sviluppavano tra Valentano, 
Latera ed il lago di Bolsena da un 
lato, e tra la Caldera di Latera ed 
Ischia di Castro dell'altro. 

L'inizio di imponenti mani- 
festazioni vulcaniche è avvenuto 
circa 800-700.000 anni fa, ma 
ha interessato quasi esclusiva- 
mente l'area del lago di Bolsena 
la cui morfologia, quando hanno 
avuto inizio, 500-400.000 anni 
fa, le prime manifestazioni vul- 
caniche nell'area di Latera- 
Valentano, era già in gran parte 
formata, ad eccezione di alcuni 
edifici quali Montefiascone, Ca- 
podimonte, M. Bisenzio, Isola 
Bisentina, ecc. 

La colata più antica che si 
conosca della Caldera di Latera 
si rinviene al ponte di S. Maria 
della Sala ed ha un'età di circa 
450.000 anni. 

In questa prima fase si ha la 
costruzione di alcuni edifici vul- 
canici, dapprima locali, che man 
mano danno luogo ad un edifi- 
cio vulcanico centrale imponen- 
te: in origine doveva questo tro- 
varsi nella zona compresa tra le 
località Dogana e l'attuale Lago 
di Mezzano, a quote m 400-600 
superiori a quelle attuali. 

Le successive manifestazioni 
vulcaniche. decisamente im- 

ponenti e di una capacità distrut- 
tiva impressionante, hanno avu- 
to origine proprio da questo set- 
tore e si sono riservate verso 
NW,fino a Pitigliano, Sovana, 
etc.: si tratta di prodotti detti 
ignimbriti e conosciuti come 
"pozzolana", "tufo rosso litoide" 
e "vulcanite complessa di Piti- 
gliano". La loro emissione è av- 
venuta tra i 350 ed i 250.000 an- 
ni fa, in un momento di intense 
fratturazioni con dominanti di- 
rettrici antiappenniniche che 
hanno lacerato non solo il setto- 
re di Latera ma tutta l'Italia cen- 
trale, causando le enormi attività 
vulcaniche del M. Amiata, di La- 
tera, di Vico, dei Sabatini orien- 
tali ed occidentali, dei Colli Al- 
bani fino a Roccamonfina, nel 
Casertano; tutte sono dominate 
da fratturazioni SW - NE con 
conseguente allineamento dei di- 
versi centri di emissione lungo 
tale direttrice. 

I volumi delle ignimbriti 
emesse dal centro di emissione di 
Latera in questa fase sono enor- 
mi e possono essere valutate at- 
torno ai Km3 10-20. 

Le camere magmatiche che 
contenevano i fusi silicatici pri- 
ma della loro risalita e fuoriusci- 
ta a eiorno erano ubicate a debo- " 
li profondità, cioè attorno ai m 
3-5.000. 
L'emissione di circa km3 10-20 
di materiali ha creato una de- 

pressione harica enorme: calco- 
lando un valore medio di km. 
8 x 10 per la depressione vulca- 
nica, lo svuotamento avvenuto 
in profondità di km3 20 compor- 
ta un ribassamento medio di m 
250 della caldera, perché si pos- 
sa ottenere la compensazione 

isostatica del volume di materia- 
le di svuotamento della camera 
magmatica. 

La Caldera di Latera ha 
avuto origine dall'abbassamento 
isostatico conseguente allo svuo- 
tamento del substrato vulcanico: 
l'abbassamento è, quindi, massi- 
mo in rispondenza dello origina- 
rio edificio vulcanico ed avviene 
grazie a fratture e a cedimenti, 
questi a loro volta sono control- 
lati ed indirizzati dalle serie cal- 
caree mesozoiche poste a tetto 
delle camere magmatiche. 

Le fratture a direttrice an- 
tiappenninica in un primo mo- 
mento hanno condizionato le 
aree di svuotamento vulcanico 
del substrato, a profondità oscil- 
lanti tra i km 3-5, per cui gli 
svuotamenti hanno favorito una 
forma ovale dell'area superficiale 
interessata dai collassi vulcano- 
tettonici, con allungamento a di- 
rettrice NE-SW. La depressione 
morfologica conseguente a que- 
sti collassi è diventata sede di un 
lago sempre più profondo. 

I depositi lacustri di questo 
periodo sono ben visibili lungo le 
incisioni prodotte in epoche più 
recenti dal fiume Olpeta. Si trat- 
ta, nella maggior parte dei casi, 
di piroclastiti emesse da attività 
vulcaniche successive a carattere 
esplosivo; alternate a qualche li- 
vello di travertino o a letti tra- 
vertinoidi. I travertini, a loro 
volta, sono originati (in ambien- 
te lacustre) per immissione di ac- 
que idrotermali bicarbonatiche 
nelle acque del lago; liberandosi 
l'anidride carbonica si depone il 
carbonato di calcio (aragonite- 
calcite). Tali depositi lacustri . . . .  
raggiungono, dove sono visibili, 
spessori anche di m 30-40. 
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Fig. 2: Rilievo groperrografico dell'area iiirrrcsranre il lago di Mezzano l 



Informazioni 

Con la formazione della cal- 
dera l'attività vulcanica, quindi, 
non cessa, come dimostrano i p:- 
numerosi depositi vulcanico- ., , % . -  &;+- .'. 
lacustri già ricordati. f a  ,&.C A? - . ++p 

, +.. Le modalità di risalita dei ,- 3 1 

fusi, nella fase coincidente con la 4.. .. 4 ! y>....&-!> 
formazione della caldera, danno .,e. ., .<. A. ! 

luogo a due tipi principali di atti- 
vità: una esclusivamente esplosi- i 
va ed una mista esplosivo-lavica. i 
La prima interessa essenzialmen- I 
te la risalita di piccoli quantitati- 
vi lavici al disotto del bacino la- 

-. 4- i 

custre o della falda freatica: l'im- i 

patto delle lave con le acque su- , . ; ! 
perficiali causa un'improvvisa 
vaporizzazione di queste ultime e Fig. 3: Monte Becco, punto quotato 

provoca un'esplosione freato- 
magmatica con il conseguente 
lancio di tutti gli orizzonti vulca- 
nici coinvolti nello scoppio e, 
successivamente, la loro risedi- 
mentazione nell'ambito dell'ori- 
ginario lago di Latera. 

L'altro tipo di attività inte- 
ressa soprattutto i bordi della 
caldera, lì dove le lave in risalita 
possono utilizzare le stesse frat- 
ture lungo le quali si è prodotta 
la depressione calderica. Tipico 
risultato di questi due tipi di atti- 
vità è il centro di Valentano, co- 
stituito da più coni di scorie pe- 
necontemporanei tra di loro, ed 
una piccola colata di lava che ha 
scorso dai bordi della caldera 
verso il lago. La colata di Moli- 
no d'Ischia, invece, ha meno 
prodotti esplosivi ma è decisa- 
mente più imponente. 

Sul bordo nord-occidentale 
si verificano numerose altre ma- 
nifestazioni piroclastiche e lavi- 
che e anche la messa in posto 
delle "vulcaniti complesse di 
Onano e Pitigliano" con l'atte- 

nuazione dei bordi della caldera. 
(Monte Calveglio, Poggio Pilato 
etc.). 

Tra le ultime attività vulca- 
niche esplosive e laviche vanno 
inquadrate quelle che hanno in- 
teressato la zona centrale, inter- 
rompendo la morfologia pianeg- 
giante dei depositi lacustri nella 
Caldera di Latera e creando le 
premesse sia della formazione 
del lago di Mezzano, sia dell'an- 
damento del tutto particolare del 
suo emissario, l'Olpeta (fig. 2). 

All'incirca 100-50.000 anni 
fa, all'interno della caldera si 
hanno numerose emissioni vul- 
caniche. Alcune di queste, come 
nel caso di Poggio S. Lucia, sono 
allineate lungo la direttrice an- 
tiappenninica NE-SW; numero- 
se altre invece, (M. Rosso, M. 
Spinaio, senza considerare quelle 
di M. Becco e Dogana) sviluppa- 
tesi lungo la cinta calderica, han- 
no dato luogo ad imponenti co- 
late laviche, come quella della 
Selva del Lamone; ad esse si deve 
il mascheramento del lato oc- 

cidentale delal Caldera di Late- 
ra. 

Queste ultime eruzioni han- 
no modificato notevolmente la 
morfologia dell'area in esame, 
dividendo la pianura lacustre in 
due settori: il primo si estende a 
N, nel territorio comprensivo del 
Lago di Mezzano, il secondo a 
S-SW. 

All'atto della loro emissio- 
ne, infatti, la parte settentrionale 
era ancora occupata in parte da 
un bacino lacustre, che si esten- 
deva fino allo sbarramento costi- 
tuito dai prodotti lavici di Pog- 
gio Montione e M. Miglione, in 
prossimità di Madonna della Ca- 
va. Sempre in questo periodo 
( 100.000 anni fa) l'area 
dell'attuale lago di Mezzano era 
occupata da piroclastiti e da lave 
di M. Rosso ad E, e di M. Calve- 
glio a N. L'esistenza di tale baci- 
no lacustre è documentata da 
più testimonianze. 

Bruno Di Sabatino 
Claudio D 'Ambrosi 

Novella Brizi 
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